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EDITORIALE del
Presidente
Il nostro bollettino
raggiunge ormai più di 160
persone, di cui circa la metà
sono soci.
Alcuni dei destinatari non
soci mi hanno dichiarato il
loro apprezzamento per gli
scopi dell’Associazione e per
il bollettino, sentendosi
quasi in colpa per non
essersi iscritti.
Non posso negare che le
quote associative siano
preziose per affrontare i
costi postali, ma non per
questo chi riceva il
bollettino deve sentirsi in
qualche modo obbligato, dal
momento che è una nostra
iniziativa includerlo nella
mailing list. Coinvolgere
nelle nostre attività il
maggior numero di persone,
soci o non soci, rientra negli
scopi del nostro sodalizio,
dunque ben vengano anche i

“simpatizzanti”. Pregherei
solamente chi proprio non
fosse interessato a leggere
quanto si scriva e si faccia
di comunicarcelo, per
evitare a lui la noia di
buttare nel cestino il
bollettino ed a noi la spesa
inerente.
E per gli altri...ben vengano
nuovi soci!
Grazie.

Fabrizio Antonielli d’Oulx

I VALORI PERENNI
NEL CAOS

CONTEMPORANEO

conferenza del barone prof.
Roberto de Mattei

in occasione dell’incontro
organizzato dal

vice presidente di VIVANT
Gustavo di Gropello

presso l’Unione Industriale di
Torino il 21 maggio 1997

Signore e signori, cari amici,

permettetemi di ringraziarvi ed
esprimervi tutta la mia soddisfazione
per la possibilità che mi è data di
parlare in questa città, ospite di una
associazione che ha il coraggio di
richiamarsi alla conservazione e alla
difesa dei valori nobiliari: VIVANT.
Trova particolarmente felice
l’accostamento tra questa parola che
esprime la vita, movimento, spinta
verso l’avvenire e il suo richiamo, nel
sottotitolo, alla storia, al passato, ed in
particolare alle tradizioni storico-
nobiliari.

La tradizione è la vita. Che cosa è la
tradizione? La tradizione è la vita. La
vita è un movimento che però
presuppone un principio, una causa
propria. La vita è propriamente lo
sviluppo di un principio.
La morte non è la rigidità, la cessazione
di ogni movimento, ma è ciò che
succede alla rigidità: è la disgregazione,
la cessazione di ogni movimento
ordinato, di ogni movimento che abbia
una sua specifica causa. La
disgregazione è il caos, il movimento
senza principio, la negazione dello
sviluppo, del progresso, che suppone
sempre ordine, una direzione.
In questo senso la vita è progresso, ma
è anche tradizione, perché la
tradizione, come il progresso non è che
lo sviluppo ordinato, nel tempo, di un
principio o di un nucleo di principi che
in quanto tali sono immutabili, non
possono mutare.
Tradizione e caos si oppongono. Per
questo, oggi che si vorrebbe un’Europa
senza frontiere, un’Europa senza
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tradizioni, un’Europa del caos, è alla
nostra storia alla nostra tradizione, al
nostro passato che occorre volgere lo
sguardo.
La tradizione non è il passato. Per
molto tempo ha imperato una
concezione della storia, di stampo
illuminista, che identificava la
tradizione con il passato e alla
tradizione opponeva il progresso. Oggi,
a du4e secoli dalla rivoluzione francese,
questa concezione è inesorabilmente
tramontata.
La tradizione non è il passato, ma del
passato non può fare a meno.
La tradizione è l’esame di coscienza, la
lettura critica del passato, è ciò che
nella vita di un uomo corrisponde
all’esperienza. E’ il passato valutato,
filtrato, arricchito, sviluppato,
rivissuto.
E allora, per parlare al presente, per
guardare al futuro, occorre volgere lo
sguardo al passato, non in maniera
sterilmente nostalgica, ma in modo
costruttivo e fecondo, per cercare nel
passato ciò che vi è di permanente e
fecondo al principio di sterilità e di
morte espresso dalla moderna società
del caos.
Non parlerò del caos che ci sommerge,
perché lo vediamo, caos che può essere
paragonato alla bufera o ad un
gigantesco incendio che travolge la
nostra civiltà, le nostre famiglie, le
nostre esistenze.
Parlerò del passato, del nostro passato
che è nostro perché ogni uomo, ogni
città, ogni famiglia ha una sua
tradizione, ha un suo passato, ha una
sua identità, e da essa trae la ragione
della sua vita.
Vecchio Piemonte nella bufera...
Vecchio Piemonte nella bufera  è il
titolo di un celebre libro che il
marchese Charles-Albert Costa de
Beauregard scrisse, con il titolo
originario francese Un homme
d’autrefois, sulla vita del bisavolo, il
marchese Henri-Joseph (1752 - 1824).
La bufera è quella della rivoluzione
francese che anche per il Piemonte,
come per l’Europa tutta, segnò una
drammatica frattura ideologica,
spirituale morale.
Il Piemonte, quando scoppiò la guerra,
era in pace sin dall’epoca della guerra di
successione di Polonia, ossia dal 1738.
Oltre mezzo secolo che ci ricorda il
mezzo secolo di pace in cui siamo
immersi. Pace apparente quella attuale,
pace apparente quella di allora:
l’illuminismo lavorava e furono i
principi illuministici quelli che
irruppero in Piemonte sulla punta della
baionette rivoluzionarie il 22 settembre
1792.

Il Piemonte fui abbandonato alle sue
forze, ma reagì con tutte le sue forze.
“Quante volte nella mia infanzia -
ricorda Massimo d’Azeglio - udii mio
padre narrare di questo abbandono del
Piemonte alle sole sue forze!”. Il
marchese Cesare d’Azeglio, padre di
Massimo, combatté in Val d’Aosta,
come tenente colonnello del
reggimento Vercelli. Sul Piccolo San
Bernardo il suo reggimento venne
annientato ed egli stesso fu fatto
prigioniero. In un altro combattimento,
alla Saccarella, in quello stesso anno,
cadeva il giovane Eugenio Costa de
Beauregard, figlio del marchese Henry,
che combatteva accanto al padre nei
granatieri reali. Il conte Joseph de
Maistre, strettamente legato ai
Beuaregard, ne avrebbe tessuto l’elogio
funebre in un celebre scritto. De
Maistre, Costa de Beauregard,
d’Azeglio: ecco una triade esemplare
che incarna lo spirito del vecchio
Piemonte.
Un episodio ne rende lo spirito: un
reggimento, quello della Moriana - così
scriveva il conte di Beauregard alla
moglie - nella rotta seguita
all’invasione dell’anno scorso (il 1792)
per effetto di un ordine ambiguo era
stato licenziato. Nel tornarsene a casa i
soldati s’eran data parola di ritrovarsi a
Susa il primo gennaio di quest’anno. Fra
noi ufficiali poche speravano avessero
a mantenere la parola dopo quattro
mesi di regime repubblicano. Frattanto
il colonnello si era recato in Susa il
giorno fissato. Aveva fatto tracciare
sulla neve l’accampamento, disposti i
fuochi e rizzate le baracche. Ciò fatto,
nonostante il freddo rigidissimo, ei fu
visto passeggiare su e giù per la piazza
di Susa come un padrone di casa che
aspetti in sala gli ospiti invitati per
l’ora del pranzo. Non ebbe da attendere
molto: alle dieci del mattino giunse il
primo soldato. Aveva nome Grillet, era
di Lanslevillard, un villaggio tra i più
vicini al Moncenisio. Quel bravo
giovanotto era giunto per certi sentieri
da rompersi il collo. Comparvero in
seguito due caporali di Epierre, i quali
per non far scorgere la nostra divisa,
avevano rivoltato le giubbe; indi a tre a
quattro per volta...il reggimento
raggiunse i due terzi della sua
forza...Quando il colonnello passò per
la prima volta la rivista, i soldati
sfilarono in parata, in parte armati di
vecchi fucili arrugginiti, di sciabole
senza fodero e di giberne vuote, vestiti
di strane divise, che aveva in capo la
berretta di lana rossa o nera e che
portava berrettoni di pelle di volpe o di
capra. L’aspetto di questi uomini era
grottesco, pure strappava le lacrime di
ammirazione. Allorché il colonnello

toltosi dal petto la nappa della bandiera
che aveva salvata, la legò in cima alla
spada e l’innalzò gridando Viva il Re, gli
rispose da tutte le file un altro grido di
Viva il Re forte tanto da ridestare i
gloriosi morti di Altacomba”.
Questo era il vecchio Piemonte , fedele
ai suoi gloriosi morti di Altacomba,
fedele ad una dinastia che intrecciava la
sua storia con quella di un territorio
esteso al di qua e al di là della Alpi.
Tutto era iniziato al di là della Alpi, agli
albori del medioevo. Fu grazie al
matrimonio di Oddone I, figlio di
Umberto dalle Bianche Mani con
Adelaide di Susa che i conti di Savoia
aggiunsero al titolo, nel 1405 quello do
conti di Torino. Ma, dopo alterne
vicende, fu solo nel 1562 che Torino
divenne capitale dello stato sabaudo,
elevato a ducato, quando Emanuele
Filiberto, il vincitore di San Quintino,
immortalato da Carlo Marocchetti in
piazza San Carlo, ne completò la
riconquista dopo il dominio francese.
Con la capitale, Emanuele Filibero
portò a Torino il tesoro più prezioso
legato alla sua dinastia, la Santa
Sindone, trasportata da Chambéry a
Torino e sistemata in un’ala di palazzo
reale prima che fosse completata, un
secolo dopo, la cappella del Guarini.
La croce di Savoia era il significativo
simbolo di una dinastia alpina, di una
dinastia posta dalla Provvidenza a
custodia delle Alpi.
Le Alpi non sono una catena montuosa
come altre. Costituiscono un principio
geografico di unità e di stabilità nel
cuore dell’Europa.. Hanno un ruolo di
difesa e di conservazione., come ogni
sistema montuoso, ma con i loro
varchi, con i loro passi, con i loro
insediamenti montani, mattono in
comunicazione i paesi di lingua e
cultura francese, italiana, tedesca, il
mondo atlantico e il mondo
mediterraneo, costituiscono un punto di
congiunzione tra popoli diversi.
Rappresentano un prezioso elemento
ad un tempo di unità e di
coordinamento.
Ciò che caratterizza i suoi abitanti è la
prudenza, la serietà. il coraggio, lo
spirito di sacrificio, il senso del dovere,
la fedeltà. Sono queste le virtù del
vecchio Piemonte, austero e
combattivo, come lo era la sua dinastia
e la sua aristocrazia.
Tra il 13 e il 14 aprile 1796, l’esercito
di Bonaparte che avanza si trova di
fronte ad un castello diroccato sulle
colline che fiancheggiano il Tanaro:
Cosseria. Lo difendeva il colonnello
Filippo del Carretto con alcune
compagnie di granatieri: Un migliaio di
uomini contro 6.000.



“Siete circondati, ogni resistenza è
inutile. Deponete le armi, arrendetevi
ai soldati della libertà” intimava
Bonaparte. E gli altri: “Sappiate che
voi avete a che fare con i granatieri
piemontesi, che non si arrendono mai”.
Resistettero tre giorni, in 1,000 contro
6.000, fino a quando il del Carretto non
fu colpito a morte.
I difensori, sepolto il colonnello ai
piedi di quei ruderi, uscirono dal vecchio
castello a tamburo battente e a bandiere
spiegate mentre i vincitori rendevano
l’onore delle armi.
Questo era il vecchio Piemonte che
affrontò la bufera rivoluzionaria.
Mia cara - scriveva Hanri de
Baeuregard, venendo a sapere che il suo
stemma era finito a pezzi e che i
rivoluzionari avevano bruciato le
antiche pergamene di famiglia, “sono
folli coloro che pretendono di averla
fatta finita con noi perchè hanno
distrutto i nostri stemmi e disperso i
nostri archivi. Finche non ci avranno
strappato il cuore, non potranno
impedirgli di battere per ciò che è
virtuoso e grande, non potranno
impedirgli di preferire la verità alla
menzogna e l’onore al resto; finchè
non ci avranno strappato il cuore, non
potranno impedirgli di essere riscaldato
da un sangue che non è mai venuto
meno; finche non ci avranno strappato
la lingua, ,non potranno impedirci di
ripetere ai nostri figli che la nobiltà
consiste nel sentimento raffinato del
dovere, nel coraggio di adempierlo e in
un’indistruttibile fedeltà alle tradizioni
della propria famiglia”.

E’ un programma di vita. Questo
programma, che negli oltre vent’anni
di guerra antifrancese ed antigiacobina,
tra il 1792 e il 1815, fu proprio di
uomini come il marchese Cesare
d’Azeglio, il conte Joseph de Maistre, il
conte Henri Costa di Beauregard, fu
raccolto, nei decenni che seguirono, e
che precedettero l’unità d’Italia, da un
altro manipolo di cavalieri senza
macchia e senza paura che incarnarono
lo spirito del vecchio Piemonte,
diverso e opposto da quello “nuovo”,
impersonato dal conte di Cavour.
Alcuni nomi vanno ricordati: il conte
Edoardo Crotti di Costigliole (1799 -
1870), Carlo Emanuele Birago dei
marchesi di Vische (1797 - 1862), il
conte Vittorio Emanuele di
Camburzano (1815 - 1867) e
soprattutto il conte Clemente Solaro
della Margarita, il grande uomo di Stato
ministro di Carlo Alberto.
“Se una parte della nostra nobiltà,
dimentica delle sue antiche tradizioni, si
è insudiciata al contatto dei
rivoluzionari - scrive il conte di

Camburzano - ce n’è ancora un’altra
parte, ritta fra le rovine, che la mano
sull’elsa della spada, è pronta a
slanciarsi nella lotta ed a versare il suo
sangue per la causa del Trono e
dell’Altare”.
Questi uomini, che occupano la destra
del Parlamento subalpino, combattono
la loro ultima battaglia contro la
politica spregiudicata di Cavour che a
Plombières immola la Savoia, cedendo
diplomaticamente quella terra che i
francesi nel 1796 avevano annesso
brutalmente.
Quando nel 1814 i rappresentanti di
Genova, appoggiati da quelli austriaci,
avevano proposto di staccare la Savoia
dalla monarchia sarda per farla entrare
nella confederazione Svizzera alle
stesse condizioni degli altri cantoni, il
re di Sardegna, duca di Savoia, vi si era
opposto in questi termini:
“Nous ne sommes ni la Maison de
Piémont, ni la Miason de Sardaigne,
mais celle de Savoie!”, rifiutandosi si
abbandonare la culla della dinastia.
Quegli uomini oggi avrebbe difeso
l’unità come oggi noi la difendiamo. Ma
proprio per questo sono certo che noi,
ieri, avremmo difeso la Savoia come
essi la difendevano.
Negli accordi di Plombières del 20
luglio 1858, gli accordi tra Cavour e
l’imperatore francese Napoleone III
che precedettero e prepararono la
seconda guerra di indipendenza fu
contrattata la cessione di Nizza e della
Savoia e con essa il destino delle
sedicenne primogenita di Vittorio
Emanuele II, Maria Clotilde che
sognava il chiostro, e che il giorno della
sua prima comunione, alla nonna Maria
Teresa che le chiedeva quale grazia
avrebbe implorato dal Signore,
avvicinandosi a Lui aveva risposto:
“Chiederò di non diventare mai regina”.
Per convincere Vittorio Emanuele
esitante e dubbioso, Cavour gli scrive
che Napoleone III aveva chiesto per il
nipote la mano della figlia come prix de
la couronne d’Italie qu’il offre a Votre
Majesté.
Prix de la couronne d’Italie il sacrificio
di Maria Clotilde, prix de la couronne
d’Italie il sacrificio di Nizza e
soprattutto della Savoia. Il trattato di
cessione fu firmato il 12 marzo 1860.
In casa Sambuy si disse scherzando:
A force de crier: Vive l’Italia
Victor Emanuel a perdu sa voix
(Savoie).
Più drammaticamente Solaro scriveva:
“Addio Nizza, addio Savoia: finora
quando volgevo dalla cupola di Superga
lo sguardo alla vetta del monte Isarano,
al di là di quella vetta dicevo, è un
popolo generoso, cui appartengono i
primordi della Monarchia, e ben può

chiamarsi nostro maggior fratello; e mi
si rallegrava il cuore; quando dal piano
di Cuneo miravo il monte che sovrasta
a Tenda, pensavo che da quella cima si
scendeva ad altra terra italiana fino al
mare, terra feconda di illustri memorie
e di eroici fatti; e mi si rallegrava il
cuore; adesso esclamar dovrò
sospirando, si ch’io guardi le Alpi
all’Occidente, si che le guardi al mezzo
giorno: ah non son più con noi gli
abitatori di quelle Provincie: quei’ passi
scoscesi, que’ gioghi, quelle valli
saranno custodite da loro non più a
nostra difesa; deh non sia mai a nostro
danno; se sorgerà turbine di guerra
seguiranno diversa bandiera,
combatteranno come nemici gli antichi
fratelli, e noi dovrem combatterai: Oh
inenarrabile dolore”.
La Savoia, la culla della dinastia, fu il
prezzo pagato per l’unità d’Italia; ma i
Savoia non ebbero dall’Italia che
ingratitudine per questo pesante
sacrificio. L’Italia ripudierà la dinastia
che aveva voltato le spalle alla sua
terra.
Tra l’unità d’Italia e la caduta della
dinastia, tra il 1861 e il 1946, le
tradizioni del vecchio Piemonte
sopravvissero solo sui campi di
battaglia dove, da San Martino a
Isbuscenski, continuò a risuonare il
grido di Savoia come un’eco di fedeltà
sempre più lontana....

I principi non mutano....Gli uomini
muoiono. Le casate, anche antiche, si
estinguono. I regni si disintegrano, le
dinastie perdono i loro troni. Tutto
nella storia passa. Ma i principi, le
verità, brillano nel cielo della storia, in
quel cielo della storia che riflette il
firmamento dell’eternità. Splendor
veritatis è il titolo di un’enciclica di
Giovanni Paolo II che vuole descrivere
il fulgore di una verità che non muta.
Quando la verità che non cambia
dall’empireo dei principi cala nella
storia e si tramanda nel tempo, diviene
la tradizione.
Scrisse il conte Solaro della Margarita:
“I princìpi non cambiano mai; sono
l’immagine della verità e della giustizia,
entrambe immutabili; (....) l’uomo non
può cambiar di princìpi, cessa di
averne, quando si allontana dal retto;
ritorna ai medesimi quando abbandona
la falsa dottrina. (....) L’inflessibilità de’
principi è la sola cosa che possa ancora
salvare la società; e quanto a me ...in
nessuna eventualità di umane vicende
non farei mai il sacrificio di alcuno dei
miei princìpi”.
Queste parole profetiche ricordano
quelle di un grande protagonista di
questo secolo, Plinio Correa de Oliveira



a cui ho dedicato la biografia Il crociato
del secolo XX.
“Sono certo - afferma Correa de
Oliveira - che i principi ai quali
consacrai la mia vita sono oggi più
attuali che mai e indicano il cammino
che il mondo seguirà nei prossimi
secoli. Gli scettici potranno sorridere.
Ma il sorriso degli scettici non è mai
riuscito a sviare la marcia vittoriosa di
coloro che hanno Fede”.
Pur nella profonda assonanza, si può
cogliere però una sfumatura di
differenza.
Le parole di Solaro sono velate di
pessimismo, quelle di Plinio Correa de
Oliveira animate da una profonda
fiducia.
Su cosa si basava questa fiducia di
Correa de Oliveira che costituisce un
tratto così caratteristico della sua
opera? Essa nasceva dallo stesso
spettacolo che oggi abbiamo di fronte.
Il mondo contemporaneo è immerso
nel caos: cioè in quella confusione,
morale e sociale, in quella anarchia a
cui lo stesso Plinio Correa de Oliveira
dà il nome di rivoluzione. La
rivoluzione ha come fine il caos, la sua
essenza è il caos, perchè rivoluzione è
la negazione in radice della Civiltà
cristiana, che è l’ordine per eccellenza.
Civiltà cristiana e rivoluzione, ordine e
caos, caos e tradizione, si pongono
dunque come poli attorno a cui si
svolge e si è svolta la storia degli ultimi
secoli.
L’apparente trionfo della rivoluzione,
il regno del caos in cui siamo immersi, è
il sintomo della sua sconfitta. Più la
rivoluzione sembra avvicinarsi all’apice
del suo trionfo, più essa si avvicina al
momento della sua definitiva sconfitta.
Il desiderio dell’uomo per la tradizione,
per i valori perenni attorno a cui si
costruisce ogni società ed ogni vita bene
ordinata si fa infatti tanto più forte
quanto più questi valori sono assenti
dalla società e dalla vita quotidiana.
Ordinandosi a questi valori l’uomo si
realizza ed è felice, senza questi valori
soffre ed è infelice. L’angoscia, la
depressione, la disperazione dell’uomo
contemporaneo manifesta lo squilibrio
mentale di una società che è senza
equilibrio perchè è priva di fondamenti
e di valori. Senza questi valori la società
sprofonda nel caos, ma tanto più
sprofonda nel caos, tanto più anela
all’ordine e tanto più il caos è
profondo, tanto più diviene radicale il
desiderio di ordine, di valori, di
tradizione.
La tradizione è il nostro futuro, perchè
il nostro presente muore, si
decompone. La nostra società, il secolo
XX, ha voltato le spalle alla tradizione
ed entra nella storia come il secolo

delle grandi ingiustizie, delle grandi
persecuzioni, dei grandi genocidi, delle
grandi malattie che affliggono, prima
del corpo, l’anima: le malattie mentali,
lo squilibrio mentale, sempre più
diffuso.

Vecchio Piemonte e vecchia
Europa . I principi del vecchio
Piemonte sono oggi i principi della
vecchia Europa nella bufera. Come ieri
a Cosseria, anche oggi un gruppo di
uomini, in Europa e nel mondo
combatte e non si arrende.
Plinio Correa de Oliveira ha
rappresentato nel nostro secolo il
modello di questo combattente
cristiano, di questo crociato del secolo
XX che combatte senza arrendersi e su
questa lotta che non conosce la resa
fonda la speranza della vittoria,. Plinio
Correa de Oliveira, erede di Joseph de
Maistre di Donoso Cortés, di Solaro
della Margarita, è l’erede di tutti coloro
che nella storia combattono, non si
arrendono e vincono.
Ciò che Plinio Corre de Oliveira ha
difeso, ciò che oggi noi difendiamo,
non è una dinastia, non è u lembo di
terra, ma è la tradizione, è la nostra
vita, è il nostro futuro.
Le fiamme, un gigantesco incendio, un
rogo distruttore investe la nostra
società.
E’ accaduto qui a Torino nella notte tra
il 13 e il 14 aprile, la notte storica
dell’incendio del Duomo.
Un vigile del fuoco, seguito da pochi
compagni, ha messo a repentaglio la
propria vita, non per salvare, come
spesso accade, quella del prossimo in
pericolo. No, egli ha rischiato la vita
per salvare una verità, un principio, una
reliquia divina: il sudario che aveva
avvolto nel Santo Sepolcro il Corpo del
Redentore.
L’atto eroico è stato premiato dal
successo. La cappella è stata consumata
dal fuoco, ma la Santa Sindone è stata
salvata. Con la Santa Sindone è lo
spirito del vecchio Piemonte che
sembra salvarsi e ritrasmettere la sua
eco ai nostri giorni.
E’ l’atto del salvataggio , il gesto di chi
generosamente si getta nel fuoco per
salvare la Santa Sindone, per salvare un
principio, e nello sforzo, nella lotta,
ottiene la vittoria; è un gesto che
illumina di speranza, in questa fine di
secolo, l’avvenire di chi come noi
combatte in difesa dei valori
tradizionali, in difesa dei principi
perenni della Civiltà cristiana.
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MONTAGNA
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Si ricorda ancora la responsabilità che
VIVANT si è accollata con la
partecipazione al Comitato
Organizzativo di questa mostra!

ALBUM DI
FAMIGLIA

Sono disponibili i cataloghi della
mostra, ricchi di una novantina di

fotografie
IN SALDO:

PRENDI 3, PAGHI 2! (TRE PER
£. 50.000)

Rivolgersi in segreteria

STATUTO

art. 2  Propositi e scopi

‘Associazione ritiene che il ruolo
della nobiltà non debba

considerarsi esaurito e che questa
possa, oggi, nella complessiva crisi di
valori che coinvolge la società
contemporanea, rivestire un ruolo
specifico e non facilmente sostituibile,
ricollegandosi idealmente alla grande
operosità dei ceti dirigenti passati.

 tal fine l’Associazione intende
svolgere una duplice azione,

rivolta verso l’interno del mondo
aristocratico per riaggregarlo nei valori
comuni e verso l’esterno, con
l’intento di far conoscere il positivo
ruolo della nobiltà.

er raggiungere i propositi esposti,
l’Associazione si prefigge di :

- promuovere l’unione di tutti coloro
che condividano i valori della
tradizione;
- studiare e far conoscere la materia
nobiliare;
- stabilire collegamenti con
associazioni storiche, culturali,
nobiliari ed araldiche;
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- promuovere iniziative che
permettano di riscoprire il ruolo avuto
dalla nobiltà nei secoli;
- curare la pubblicazione di libri,
riviste e saggi;
- fornire un supporto storico,
giuridico ed araldico ad Enti e privati,
in particolare per eventuali
pubblicazioni;
- favorire la consultazione degli
archivi familiari.

art. 5  Criteri di
ammissione dei soci
(estratto)

’ammissione a socio, deliberata
dal Consiglio Direttivo, è

subordinata alla presentazione di
apposita domanda da parte degli
interessati.
Tale domanda dovrà essere
controfirmata da almeno due soci
membri del Consiglio Direttivo.

Nel

prossimo
incontro
aperto a tutti, di

giovedì 27
NOVEMBRE

(ore 21.15)

Gustavo di
Gropello

ci parlerà su

“Esiste un
consesso europeo

della nobiltà?”
e

Alessandro
Rosboch

ci parlerà de

“Il palazzo della
nobiltà di
Helsinki”presso

UNI.VO.C.A.
via Accademia delle

Scienze 11
(di fronte al Museo

Egizio)

Sabato 15 novembre la

S.I.S.A.
(Società italiana di studi araldici)
presieduta dal nostro vicepresidente

Gustavo di Gropello
terrà il suo

XIV° convivio
scientifico

 presso il Circolo della Stampa di c.so
Stati Uniti 27 a Torino.

Per informazioni il n. della Segreteria è
011 - 5681262

In occasione dell’importantissimo

CONGRESSO
INTERNAZIONALE

DI ARALDICA
che si terrà a Torino nel settembre

1998,
la direttrice dell’Archivio di Stato

dott.ssa Ricci Massabò
su presentazione del nostro socio

Gustavo Mola di Nomaglio
ha richiesto il nostro

contributo
per allestire una

mostra di oggetti
araldici

Si tratta di raccogliere stemmi
scolpiti su pietra o dipinti su

legno, oggetti vari (piatti,
tabacchiere, ecc.) che illustrino

questa branchia della storia e delle
nostre tradizioni storico-nobiliari che

va affermandosi sempre più come
supporto nella datazione di opere

d’arte.

Anche a questo scopo i Soci
saranno contattati dal

GRUPPO GIOVANI di
VIVANT.

Chi avesse del materiale e fosse
interessato ad esporlo e vederlo

pubblicare, con la dovuta riservatezza,
sul catalogo della mostra, è pregato di

comunicarlo in segreteria

Si ricorda che lunedì 26 gennaio alle
ore 18.00 VIVANT ha promosso una
conferenza di Giancarlo Jocteau dal

titolo “Nobili e nobiltà nell’Italia unita”
che rientra tra le attività culturali del

Club del Whist e dell’Accademia
Filarmonica. Nel prossimo bollettino
troverete tutte le notizie al riguardo.

RIBADIAMO
AIUTATECI!

stiamo cercando
materiale e fotografie
per la mostra “Picchi,

piccozze e altezze reali”
al Museo della

Montagna di giugno
1998 e oggetti illustranti
l’araldica per la mostra
all’Archivio di Stato di

settembre 1998
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